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Premessa 

Il presente Modello di Organizzazione, gestione e controllo (di seguito “Modello Organizzativo” o 
“Modello”), adottato da Barretta S.r.l. (di seguito la Società), con delibera del Consiglio di 
Amministrazione, è espressione della politica aziendale orientata alla prevenzione dei reati previsti dal 
decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di personalità giuridiche”), come 
emendato da leggi successive (di seguito per brevità “d.lgs. 231”). 
La Società provvede a diffondere e/o rendere disponibile a tutti i suoi Stakeholders (Amministratori, soci, 
delegati, dirigenti, personale e collaboratori nonché, in generale, persone che intrattengono rapporti con 
essa) il Modello e il contenuto del Codice Etico, affinché gli stessi possano prenderne visione e 
conformarsi ai suoi principi, valori e norme etico-comportamentali. 

 
 

1. Barretta S.r.l.: Mission, Vision e qualifica di Società Benefit 

Barretta S.r.l. Società Benefit (di seguito anche “la Società”) opera nel settore della progettazione, 
realizzazione, cura e manutenzione del verde e del paesaggio. Costituita a Napoli nel 1998, si è 
progressivamente sviluppata fino ad operare su tutto il territorio nazionale, avvalendosi di un organico 
qualificato di professionisti del verde e di un parco mezzi e attrezzature moderno e diversificato. 
La Società svolge, tra l’altro, attività di progettazione e realizzazione di aree a verde, parchi e giardini e 
impianti di irrigazione, nonché di manutenzione ordinaria e straordinaria (sfalcio, potatura, cura di 
alberature ad alto fusto anche in tree climbing, abbattimenti controllati, interventi fitosanitari, ripristini 
ambientali) e di attività specialistiche di valutazione della stabilità degli alberi (VTA). Per il contenuto di 
dettaglio dell’attività e dei valori aziendali si rinvia al Codice Etico. 
La Società opera prevalentemente nell’ambito di appalti e concessioni pubbliche, aggiudicandosi gare 
indette da Comuni, Province, Aziende sanitarie e ospedaliere ed altri enti pubblici. Tale operatività 
prevalente connota in modo specifico il profilo di rischio dell’ente – con particolare riguardo ai rapporti 
con la Pubblica Amministrazione, alla partecipazione a procedure ad evidenza pubblica, alla tracciabilità 
dei flussi finanziari, alla gestione della filiera dei fornitori e dei subappaltatori e alla normativa antimafia – 
e orienta la costruzione del Modello e la concentrazione dei relativi presidi, come sviluppato nelle Parti 
Speciali. 
La sede legale della Società è in Napoli alla via Giovanni Porzio, n. 4. La Società è iscritta al Registro delle 
Imprese di Napoli, con codice fiscale e partita IVA 03581091216. 
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Barretta S.r.l. quale Società Benefit 
La Società è costituita e opera come Società Benefit ai sensi della Legge 28 dicembre 2015, n. 208 (commi 
da 376 a 384). In tale qualità essa persegue, oltre allo scopo di lucro, una o più finalità di beneficio 
comune indicate nel proprio oggetto sociale, segnatamente: 
- il recupero di materie riciclabili; 
- la valorizzazione del territorio italiano e l’incoraggiamento dei piccoli produttori locali ad entrare in 

una rete di scambio e recupero degli scarti, incentivando così all'iniziativa personale e ad una visione 
“green” e più etica; 

- creare una rete di progettisti e consumatori consapevoli, sensibilizzati al tema ambientale e a quello 
del “consumo sostenibile”, operando in modo responsabile, sostenibile e trasparente nei confronti di 
persone, comunità, territori e ambiente, beni ed attività culturali e sociali, enti ed associazioni ed altri 
portatori di interesse; 

- l’incremento del verde comune, provvedendo ad un rimboschimento delle aree pubbliche e private 
con alberi utili alla causa “keep life” anche con il coinvolgimento di aziende agricole e associazioni 
preposte allo sviluppo di un’agricoltura sostenibile; 

- lo sviluppo di un design che sia funzionale, sostenibile e in grado di rispondere a bisogni reali; 
- realizzazione di prodotti che, per le loro caratteristiche intrinseche, creino un’affezione nel 

consumatore, tale da spingerlo a preferire prodotti sostenibili e a superare la cultura dell’usa e getta; 
- l’inclusione nel processo produttivo di categorie svantaggiate affidando la realizzazione del lavoro 

anche ad aziende con finalità di riscatto e recupero sociale e la creazione di un ambiente di lavoro 
positivo volto alla valorizzazione ed al benessere delle persone, incrementando il potenziale di ogni 
individuo nella crescita singola e accrescendo il ruolo nel gruppo nella collaborazione con l’azienda. 

Le finalità di beneficio comune perseguite dalla società sono coerenti con la natura stessa della sua 
attività – la cura del verde, del paesaggio e dell’ambiente – e si pongono in rapporto di reciproco 
rafforzamento con i principi del codice etico e con il sistema di prevenzione dei reati delineato nel 
presente Modello, con particolare riferimento alla tutela ambientale, alla salute e sicurezza dei lavoratori 
e alla legalità e correttezza nei rapporti con la Pubblica Amministrazione. 
Quale Società Benefit, la Società è amministrata bilanciando l’interesse dei soci con il perseguimento 
delle finalità di beneficio comune e con gli interessi dei portatori di interesse; individua il soggetto 
responsabile cui affidare funzioni e compiti volti al perseguimento di tali finalità (di seguito anche 
“responsabile dell’impatto”) e redige annualmente una relazione di impatto, allegata al bilancio di 
esercizio, che dà conto degli obiettivi, delle azioni e delle modalità adottate, della valutazione 
dell’impatto generato mediante uno standard di valutazione esterno e degli obiettivi per l’esercizio 
successivo. La relazione di impatto è pubblicata sul sito internet della Società. 
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2. Introduzione del modello di organizzazione, gestione e controllo del 
rischio di responsabilità amministrativa da reato 

La Società formalizza e descrive, nel presente documento di sintesi, nelle parti speciali di seguito allegate 
e nei protocolli di gestione di specifici processi sensibili, un complesso organico di principi, regole e 
strumenti di controllo, funzionale alla realizzazione ed alla capillare gestione di un sistema organizzativo 
atto a prevenire e contrastare efficacemente il rischio di reati che, ai sensi del Decreto, comportino la 
responsabilità amministrativa della Società che abbia avuto interesse o tratto vantaggio dal crimine 
commesso. 
Con il presente Modello, l’organo direttivo della Società adotta ed implementa, oltre ad un impianto di 
regole di indirizzo, un sistema strutturato ed organico di procedure ed attività di controllo necessarie a 
monitorare e prevenire il rischio che la Società sia condannata (o indagata) quale responsabile di illeciti 
derivanti da reati imputabili ad operatori aziendali o a persone comunque ricollegabili all’organizzazione 
aziendale. 
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3. Il decreto legislativo n. 231/2001 

Il Decreto Legislativo n. 231/2001 recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, in attuazione della legge 
delega 300/2000, ha introdotto in Italia la responsabilità diretta degli enti, in sede penale, per i reati 
commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi, attribuendo al giudice penale la competenza a 
giudicare, in parallelo, la responsabilità dei soggetti cui è attribuita la commissione del reato e la 
responsabilità dell’impresa nell’interesse o a vantaggio della quale il reato sarebbe stato commesso. 
Il presupposto essenziale per l’applicazione del decreto è, appunto, che gli illeciti siano commessi 
nell’interesse o a vantaggio delle società o degli altri enti destinatari della normativa, da parte di: 

- soggetti in posizione apicale (art. 5 lett. a) del decreto), quali persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dello stesso; 
- soggetti in posizione subordinata (art. 5 lett. b) del decreto) quali persone sottoposte alla direzione 
o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

Tale responsabilità è autonoma rispetto a quella degli autori del reato e viene attribuita all’entità aziendale 
nel suo complesso con sanzioni che colpiscono il patrimonio o l’attività dell’Ente. 
Il Decreto prevede espressamente che, a determinate condizioni, l’impresa possa essere esente da 
responsabilità. In particolare, nel primo caso, laddove il reato sia commesso da soggetti in posizione 
apicale, la responsabilità amministrativa dell’impresa sarà esclusa (art. 6, del decreto) se l’impresa prova: 

• di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione e di gestione idonei a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi, prima della commissione del reato; 

• che le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e 
gestione; 

• che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’impresa, dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo (Organismo di Vigilanza e Controllo, di seguito O.d.V.); 

• che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’O.d.V.. 
Nel secondo caso, ossia laddove il reato sia commesso da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza 
dei soggetti in posizione apicale, la responsabilità amministrativa (art. 7 comma I del decreto) sussiste nel 
caso in cui la commissione del reato sia stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e 
vigilanza che i soggetti apicali hanno verso tali persone. Si prevede, però, all’art. 7 comma II, che: “in ogni 
caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza se l’impresa, prima della commissione 
del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi”. 

 
 
 

 
CONFIDENTIAL – ALL RIGHTS RESERVED 



PARTE GENERALE 

8 di 21 

 

 

 
La responsabilità dell’impresa è, infine, esclusa (art. 5 comma II del decreto) se gli autori del reato hanno 
agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 
La nuova responsabilità introdotta dal Decreto mira non soltanto a perseguire il patrimonio dell’ente, ma 
anche la sua operatività, vietandone e/o limitandone l’esercizio dell’attività. In particolare, l’art. 9 prevede 
due tipi di sanzioni volte a reprimere gli illeciti amministrativi: 

• sanzioni pecuniarie, applicabili a tutti gli illeciti, in misura variabile a seconda della gravità del reato 
e delle condizioni economiche e capacità patrimoniale dell’ente; 

• sanzioni interdittive, quali la sospensione o revoca di licenze o concessioni, il divieto di contrarre 
con la P.A., l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o revoca di finanziamenti o 
contributi ed il divieto di pubblicizzare beni e servizi, applicabili per le ipotesi più gravi; 

Inoltre, sono previste a titolo di sanzione accessorie: 
• la confisca del prezzo o del profitto del reato, applicabile senza limitazione, al fine di evitare che 

l’ente si arricchisca ingiustamente tramite la commissione di reati; 
• la pubblicazione della sentenza di condanna, da applicarsi congiuntamente alle sanzioni 

interdittive, nei casi di particolare gravità. 
In sintesi, i reati che assumono rilievo, ai fini della disciplina in esame (art. 24 e ss.), possono essere 
suddivisi nelle seguenti tipologie: 

• reati contro la pubblica amministrazione (artt. 24, 25 e 25-decies d.lgs. 231/01); 
• reati informatici e reati in materia di delitti informatici e trattamento illecito dei dati e di violazione 

del diritto d’autore (art. 24-bis e 25-novies d.lgs. 231/01); 
• reati di criminalità organizzata (art. 24-ter d.lgs. 231/01); 
• reati contro l’industria ed il commercio presupposto di responsabilità dell’ente (art. 25-bis.1 d.lgs. 

231/01); 
• reati societari (art. 25-ter d.lgs. 231/01); 
• delitti con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater d.lgs. 231/01); 
• delitti contro la personalitá individuale (art. 25-quinquies d.lgs. 231/01); 
• reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (art. 25-septies d.lgs. 231/2001); 
• riciclaggio e tipologie di reati affini (artt. 25-octies e 25-octies.1 d.lgs. 231/01); 
• reati in materia di violazione di misure restrittive dell’unione europea (art. 25-octies.2 d.lgs. 231/01); 
• reati ambientali (art. 25-undecies d.lgs. 231/01); 
• reati di impiego di lavoratori stranieri privi di regolare permesso di soggiorno, nonché di 

favoreggiamento dell’immigrazione clandestina (art. 25-duodecies d.lgs. 231/01); 
• reati tributari (art. 25-quinquesdecies d.lgs. 231/01); 
• falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25-bis d.lgs. 231/01); 
• abusi di mercato (art. 25-sexies d.lgs. 231/01); 
• reati di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies d.lgs. 231/01); 
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• frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati 

a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies d.lgs. 231/01); 
• reati di contrabbando (art. 25-sexiesdecies d.lgs. 231/01). 

 
3.1. Attuazione dell’art. 6 del decreto “231” 
Il Decreto statuisce che la Società non risponde dei reati sopraindicati sia nel caso in cui il reo (sia esso in 
posizione apicale o dipendente) abbia agito nell’esclusivo interesse proprio o di terzi, sia nel caso in cui la 
Società dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato un Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo idoneo a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati (art. 6). 
Al fine di poter beneficiare dell’esenzione di responsabilità, l’ente dovrà quindi dimostrare: 

• di aver adottato e attuato modelli idonei a prevenire reati della specie di quelli verificatisi; 
• di aver vigilato sull’effettiva operatività e osservanza dei modelli, creando al suo interno una 

struttura (O.d.V.) con requisiti e poteri richiesti dall’art. 6, comma 1, lettere a), b), c), d) del 
decreto. 

L’importanza di una effettiva applicazione del modello organizzativo è evidenziata anche nella Relazione 
allo schema del d.lgs. 231/01, in cui si osserva che “il requisito indispensabile perché nell’adozione del 
modello derivi l’esenzione da responsabilità è che esso venga anche efficacemente attuato: l’effettività 
rappresenta dunque un punto qualificante ed irrinunciabile del nuovo sistema di responsabilità”. 
Il Modello studiato per la Società è stato specificamente calibrato sul contesto operativo dell’impresa, 
attraverso la fissazione di regole di condotta puntuali e procedure di gestione “a norma” dei processi 
sensibili. La costruzione di un Modello “su misura” della realtà aziendale costituisce il primo presidio del 
sistema di controllo del rischio penale d’impresa delineato dall’art. 6 del Decreto. Tale tesi è stata 
avvalorata dalla stessa giurisprudenza che ha osservato che il modello deve prevedere “in relazione alla 
natura e alla dimensione dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo 
svolgimento dell’attività nel rispetto della legge ed a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di 
rischio” (G.I.P. Trib. Milano, ordinanza 20.09.2004). 
Inoltre – anche in attuazione dell’art. 6, comma 3, del Decreto – la Società ha tratto, nella predisposizione 
del presente Modello, tutte le opportune indicazioni contenute sia nelle Linee Guida Confindustria per la 
costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001, aggiornate al giugno 
2021. 

 
3.2. Finalità del Modello e del Codice Etico 
L’adozione e l’implementazione del Modello organizzativo e del Codice etico non vuole essere, per la 
Società, un semplice adempimento formale al d.lgs. 231/01, ma ha l’ambizione di ottemperare alle 
relative prescrizioni ed enunciare gli alti principi e valori che la Società intende affermare e perseguire in 
tutti i rapporti nei quali si sostanzia la propria attività. 
Entrambi gli strumenti perseguono, nella loro concreta attuazione, un obiettivo comune: 
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- salvaguardare il rispetto della legalità nell’operato aziendale, anche a prescindere da possibili 

situazioni di responsabilità contestate ai suoi esponenti. 
In particolare, attraverso l’individuazione di regole di comportamento che abbiano valore etico, la Società 
migliora la sua organizzazione, così da poter assicurare lo svolgimento della sua missione aziendale e da 
favorire la creazione ed il mantenimento di un clima di fiducia con i suoi portatori di interesse, interni ed 
esterni. 
Con l’adozione del Modello si risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate 
a prevenire la commissione di particolari tipologie di reato che, commessi a vantaggio o nell’interesse 
dell’azienda, possono comportare la responsabilità amministrativa a carico dell’Ente. 
Ogni destinatario di tali atti è consapevole che in nessun caso l’intenzione di agire nell’interesse o a 
vantaggio della Società giustifica il compimento di atti e comportamenti in contrasto con le prescrizioni 
del Modello e del Codice Etico, ai quali deve riconoscersi valore prioritario ed assoluto. 
Per la Società l’obiettivo finale dell’implementazione di un Modello pienamente conforme alle prescrizioni 
del Decreto 231/2001 è creare le condizioni effettive per il rispetto costante e permanente della legalità al 
suo interno, a tutti i livelli (dirigenziale, amministrativo, gestionale ed operativo) ed in tutte le possibili 
estrinsecazioni del rischio di fatti illeciti. 
Al fine di creare le condizioni ottimali al perseguimento di tali obiettivi, la Società ha deciso di integrare le 
sue procedure aziendali con alcuni protocolli specifici e di proceduralizzare tutta una serie di attività a 
rischio reato. 

 
3.3. Adozione del Modello 
Il Modello costituisce «atto di emanazione dell’organo dirigente», ai sensi dell’art. 6 co. 1 lett. a) del 
Decreto: quindi, la sua adozione e le sue eventuali successive modifiche e integrazioni rientrano nella 
competenza dell’Organo sociale, da esercitarsi con apposita delibera, in cui lo stesso Consiglio di 
Amministrazione dichiara di impegnarsi al rispetto del presente Modello. 
Considerata l’importanza di dare adeguata informazione ai destinatari del Modello, la Società si impegna 
a garantirne l’effettiva conoscenza tra i Destinatari, mediante apposite attività di comunicazione, nonché 
ad attivare un piano di formazione periodica al personale sui relativi contenuti. 
L’organo competente a verificare la corretta attuazione del presente Modello tra tutti i Destinatari è 
l’O.d.V., istituito ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b) del Decreto, che ne cura anche l’aggiornamento 
rispetto all’evoluzione normativa, al possibile mutamento della struttura organizzativa e gestionale della 
Società ed agli sviluppi economici, finanziari e commerciali dell’attività d’impresa. Ciascuna funzione 
aziendale è responsabile dell’applicazione del Modello Organizzativo nell’ambito delle mansioni di propria 
competenza. 
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3.4. Destinatari del Modello 
Destinatari del Modello sono i soggetti in posizione “apicale” - compresi gli organi direttivi della Società – 
nonché quelli sottoposti alla direzione o vigilanza degli “apicali”, ai sensi dell’art. 5 del Decreto. Nell’una e 
nell’altra categoria possono rientrare: 

1. gli Organi sociali (Amministratore, soci, revisore e/o sindaci, procuratori, nonché qualsiasi altro 
soggetto che eserciti, anche in via di fatto, poteri di rappresentanza, decisionali e/o di controllo 
all’interno della Società); 

2. il Personale (amministrativo) formalmente inquadrato in organico sia sulla base di contratti di 
lavoro subordinato sia sulla base di rapporti libero-professionali; 

3. i Consulenti non inquadrati in organico e chiunque eroghi (in forma individuale o associata) 
prestazioni in nome e/o per conto della Società o sotto il Suo controllo. 

A tutti i Destinatari è fatto esplicito divieto di tenere qualsiasi comportamento non conforme a quanto 
previsto dal Modello, anche se realizzato nell’interesse della Società o al fine di recarle un vantaggio. 
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4. Aggiornamento del Modello Organizzativo 
 

4.1. Sviluppo del progetto 
Come già anticipato in premessa, la Società ha determinato l’avvio del progetto di aggiornamento del 
Modello Organizzativo affidandolo a un apposito gruppo di lavoro formato da consulenti esterni esperti in 
materia e referenti interni alla Società. 
La suddetta attività è iniziata, attraverso una serie di interviste ai soggetti operanti nei processi “chiave” 
della Società, con l’obiettivo di “mappare” il reale e attuale funzionamento delle dinamiche operative 
della Società e verificare l’aderenza dei compiti e delle responsabilità oggetto di rilevazione, rispetto 
all’assetto societario formalizzato. 
Il gruppo di lavoro - per ogni area - ha identificato le aree, le attività e i processi “sensibili” (c.d. “as-is 
analysis”), effettuato l’analisi di comparazione della situazione attuale rispetto al modello già adottato 
(c.d. “gap analysis”) e ha valutato i rischi connessi al core business della Società. 
In sostanza, nell’ottica della realizzazione di un programma d’interventi sistematici e razionali per 
l’implementazione del Modello Organizzativo, è stata predisposta la mappatura dei processi aziendali e 
sono state individuate, nell’ambito degli stessi, le c.d. attività “a rischio” ovvero quelle che, per loro 
natura, rientrano tra le attività da sottoporre ad analisi e monitoraggio alla luce delle prescrizioni del 
Decreto (sul punto, si rinvia all’allegato B, denominato mappatura dei rischi). 

 
4.2. Valutazione dei rischi 
La prima fase dell’attività di implementazione del Modello è stata effettuata con interviste agli 
organi sociali, e ai delegati responsabili di area, volte a conoscere la struttura organizzativa 
aggiornata della Società, con l’obiettivo di comprenderne il funzionamento reale, l’aderenza con 
la struttura delineata attraverso l’organigramma e i processi formalizzati, la gestione dei flussi 
informativi e autorizzativi, i sistemi di deleghe e procure nonché i controlli effettuabili attraverso 
documentazione tracciata e conservata. 
In conformità alle Linee guida di Confindustria per la costruzione dei modelli organizzativi, 
l’analisi condotta dal Gruppo di lavoro è partita, in pre-auditing, con l’inventariazione e la 
mappatura dei processi e delle attività svolte dall’organizzazione internamente e in outsourcing. 
Tale attività è stata svolta operativamente, procedendo ad una rilevazione preliminare con le 
persone che operano nei processi-chiave, allo scopo di individuare le aree operative che, in 
relazione all’attuale contesto societario, potrebbero comportare un livello di rischio tale da 
giustificare l’introduzione di un sistema di controllo interno idoneo a prevenire la commissione di 
reati. 
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I rischi connessi alle specifiche attività svolte dalla Società sono stati esaminati 
approfonditamente, rappresentando nel documento di analisi dei rischi, elaborato per la Società, 
l’impatto sulle singole aree della Società. 
A seguito delle interviste svolte, che hanno interessato le primarie funzioni aziendali, è stato 
messo a punto un elenco delle aree “a rischio reato”, vale a dire di quei settori della Società e/o 
processi aziendali rispetto ai quali è stato ritenuto astrattamente ipotizzabile il rischio di un 
potenziale coinvolgimento della Società in ipotesi di responsabilità 231. 
Nell’ambito di ciascuna area “a rischio”, sono poi state individuate le attività cd. “sensibili”, 
ovvero quelle al cui espletamento è connesso un rischio di potenziale commissione di reati 
rilevanti per il Decreto, nonché le direzioni ed i ruoli aziendali coinvolti. 
Per ognuna delle aree “a rischio” sono state individuate quelle che, in astratto, possono essere 
considerate alcune delle modalità di commissione dei reati presi in considerazione. 
Si è quindi provveduto alla rilevazione e all’analisi dei controlli aziendali, nonché alla successiva 
identificazione dei punti di miglioramento, con la formulazione di appositi suggerimenti, nonché 
dei piani di azione per l’implementazione di principi di controllo rilevanti (c.d. gap analysis). 
La suddetta attività di mappatura e analisi del rischio - propedeutica all’adozione di un Modello 
anticrimine il più possibile personalizzato sulla realtà operativa della Società – ha trovato 
congrua formalizzazione in apposito documento di “Risk assessment” aggiornato 
periodicamente. 
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5. Struttura del Modello 231 della Società 

Sulla base degli esiti emersi dal documento di Risk Assessment, è stato predisposto il Modello di 
organizzazione, gestione e controllo suddiviso nella presente Parte Generale che contiene i riferimenti 
normativi, gli obiettivi perseguiti e descrive i compiti e le funzioni dell’O.d.V. e il sistema sanzionatorio, 
nonché in singole Parti Speciali relative alle fattispecie di reato rilevanti, così come individuate nella 
precedente attività di analisi dei rischi. 
I punti cardine oggetto di trattazione nella Parte Generale sono i seguenti: 

• sistema di governance; 
• sistema organizzativo; 
• sistema di deleghe e procure; 
• gestione delle risorse finanziarie; 
• Codice Etico; 
• comunicazione e formazione del personale; 
• protocolli e le procedure: il sistema integrato; 
• il sistema disciplinare; 
• nomina, durata, composizione e poteri dell’Organismo di Vigilanza. 

La Parte Speciale dettaglia i presidi organizzativi adottati per la gestione del rischio nelle singole aree 
oggetto di rilevazione nella fase di risk assessment, evidenziando in particolare: 

• le attività sensibili al rischio reato; 
• le funzioni e gli uffici aziendali che operano nell’ambito delle aree a rischio reato o delle attività 

sensibili; 
• le aree “strumentali’’, nonché i soggetti che in esse agiscono; 
• i principi di controllo rilevanti nell’ambito delle singole aree di rischio e strumentali; 
• i principi di comportamento da rispettare al fine di ridurre e, ove possibile eliminare, il rischio di 

commissione dei reati. 
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6. Elementi portanti e principi ispiratori del Modello 

Devono considerarsi quali punti cardine del Modello: 
• l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e 

delle procedure istituite; 
• la mappa delle Aree a Rischio della Società; 
• la prevenzione del rischio, attraverso l’adozione di principi procedurali specifici volti a disciplinare 

la formazione e la corretta attuazione delle decisioni societarie in relazione ai reati da prevenire; 
• la verifica e documentazione delle operazioni poste in essere nell’ambito delle Aree a Rischio; 
• il rispetto del principio della segregazione dei ruoli nella strutturazione dei processi aziendali, 

compatibilmente con la ridotta dimensione della struttura organizzativa aziendale, coerente con i 
principi definiti dai principi di revisione ISA 200 A66 A67, A68, e nelle attività di gestione delle 
risorse finanziarie; 

• la definizione di poteri autorizzativi e di delega coerenti con le responsabilità assegnate; 
• la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello con conseguente 

aggiornamento (controllo ex post); 
• l’attribuzione all’O.d.V. di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto funzionamento del 

Modello. 

 
In particolare, il principio della segregazione dei ruoli, in forza del quale “nessuno deve poter gestire in 
autonomia un intero processo aziendale”, si pone come obiettivo quello di evitare che un Dipendente si 
trovi nella situazione di poter nascondere errori od irregolarità, relativi ad un’operazione commessa nello 
svolgimento delle proprie mansioni, senza che altri colleghi impegnati nella stessa operazione riscontrino 
l’errore o l’irregolarità, con la fondamentale conseguenza che un’irregolarità potrebbe avvenire 
solamente in caso di collusione tra due o più responsabili. 
Nella Società il principio è realizzato sia nella struttura organizzativa, nella quale sono definiti un numero 
minimo di livelli gerarchici coerente con la realtà aziendale e adeguato ad accompagnare i processi di 
delega, sia relativamente alle singole operazioni e transazioni, essendo assegnate a persone diverse le 
responsabilità di approvazione, di registrazione contabile e di controllo. 
Per ciò che concerne il principio della verifica e della documentazione delle operazioni, e cioè che “ogni 
operazione, transazione, azione deve essere verificabile, documentata, coerente e congrua”, il medesimo 
tende ad assicurare che tutte le operazioni aziendali siano autorizzate ad un predefinito livello e che siano 
supportate da adeguata documentazione, tale da assicurare la trasparenza delle operazioni stesse e da 
facilitarne in ogni momento la verifica. 
Il sistema di controllo adottato dalla Società prevede che tutte le attività aziendali svolte siano 
formalizzate tramite apposita documentazione e soggette ad approvazione secondo prefissati livelli di 
autorizzazione, a seconda della tipologia e dell’ammontare dell’operazione aziendale. 
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Nell’aggiornamento del presente Modello si deve tener conto delle procedure e dei sistemi di controllo 
adottati su indicazione dell’O.d.V. a seguito dell’approvazione del modello e alle attività di verifica e 
vigilanza messe in atto rilevati in fase di analisi delle attività a rischio, in quanto idonei a valere anche 
come misure di prevenzione dei Reati e degli Illeciti e di controllo sui processi coinvolti nelle Aree a 
Rischio. 
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7. Armonizzazione del Modello 231 con altri sistemi di gestione 

Al fine di evitare ridondanze e sovrastrutture atte a creare diseconomie che rischierebbero di appesantire 
le attività di gestione e controllo del Modello, sino a vanificarne potenzialmente le fondamentali finalità 
previste dalla norma, la Società ha deciso di operare una armonizzazione del Modello 231 con gli altri 
Sistemi di Gestione già adottati. Questa scelta è idonea ad assicurare il corretto funzionamento del 
Modello nel tempo, in quanto consente di integrarne le prescrizioni e i protocolli di gestione delle attività 
sensibili, nel flusso dei processi aziendali correnti. 
Pertanto, anche nella predisposizione del Modello 231, si è tenuto conto dei sistemi di certificazione 
esistenti e implementati dalla Società (rilevati in fase di “risk analysis”), integrandoli, ove giudicato 
necessario, in modo da renderli idonei a valere anche come misure di prevenzione dei reati e di controllo 
sulle fattispecie di attività sensibili. 
Seguendo questa metodologia di apprezzamento dell’esistente, il Modello, ferma restando la sua 
funzione peculiare descritta ai paragrafi precedenti, mira a inserirsi armonicamente nel più generale 
processo aziendale di conformità ai sistemi complessi di gestione già implementati. 
Tra gli aspetti che costituiscono valore aggiunto ricavabile dall’introduzione del Modello 231 nella Società 
non va trascurata la possibilità di costruire, attraverso la sua integrazione con gli altri sistemi di gestione, 
un vero e proprio sistema di «governance aziendale»: il vantaggio deriva dal fatto che il Modello 231 è un 
sistema di controllo interno che può essere esteso anche agli aspetti operativi seguiti da altri sistemi 
(qualità, sicurezza, ambiente e energia). L’integrazione si basa sui seguenti aspetti: 

• redazione unificata dei documenti che illustrano le strategie e gli obiettivi di controllo; 
• formalizzazione del sistema di organizzazione e ripartizione di ruoli e funzioni; 
• sviluppo unificato dei documenti di pianificazione dei rischi; 
• individuazione di istruzioni integrate per lo svolgimento delle mansioni; 
• processi coordinati di monitoraggio e reporting. 

Per questa ragione, la Società si propone, come obiettivo di medio periodo, l’armonizzazione del Modello 
231 con gli altri sistemi certificati che la Società ha adottato e gestisce nell’ambito della propria 
organizzazione, come di seguito specificati: 

 
Il sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro 
La Società ha adottato un sistema di gestione della salute e sicurezza dei lavoratori conforme alla norma 
UNI ISO 45001, integrato con il sistema di gestione della qualità ISO 9001. Nell’ambito di tale sistema la 
Società ha individuato le figure previste dal D.Lgs. n. 81/2008 (Datore di lavoro, RSPP ed eventuali Addetti 
al SPP, Dirigenti e Preposti ove nominati, Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, Medico 
Competente, addetti alla gestione delle emergenze, al primo soccorso e alla prevenzione incendi). 
La valutazione dei rischi è formalizzata nel Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) e, per i rischi da 
interferenza connessi ai lavori affidati in appalto o eseguiti presso terzi, nel DUVRI, con specifica 
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attenzione ai rischi tipici dell’attività (lavori in quota e in tree climbing, uso di macchine e attrezzature, 
movimentazione, agenti chimici e biologici, cantieri temporanei e mobili). Il raccordo tra il sistema di 
sicurezza e il presente Modello, unitamente ai relativi protocolli e flussi informativi, è disciplinato nella 
Parte Speciale «L», cui si rinvia. 

 
Il sistema di gestione ambientale 
Coerentemente con il proprio oggetto sociale, la Società ha adottato dal 2014 un Sistema di Gestione 
Ambientale conforme alla norma UNI EN ISO 14001, integrato con il sistema qualità. Il sistema presidia in 
particolare la gestione dei rifiuti prodotti dall’attività (ivi compresi sfalci, potature e materiali di risulta, 
nonché le terre e rocce da scavo), le emissioni, il corretto impiego dei prodotti fitosanitari e la tutela del 
suolo e delle acque. Il raccordo con il Modello in materia di reati ambientali è disciplinato nella Parte 
Speciale «P», cui si rinvia. 

Il sistema di gestione della qualità e della responsabilità sociale 
La Società ha adottato un Sistema di Gestione della Qualità conforme alla norma ISO 9001 che presidia – 
tra l’altro – le condizioni di lavoro, il divieto di lavoro minorile e di lavoro forzato e la responsabilità lungo 
la catena di fornitura. Tali presidi assumono particolare rilievo in ragione dell’elevato impiego di 
manodopera che caratterizza l’attività e dell’operatività prevalente in appalti pubblici. 

Il sistema di tutela dei dati personali 
La Società ha adottato misure tecniche e organizzative per la protezione dei dati personali in conformità 
al Regolamento UE 2016/679 (GDPR) e al D.Lgs. n. 196/2003, come modificato dal D.Lgs. n. 101/2018. Il 
raccordo con il Modello, con riferimento ai delitti informatici e al trattamento illecito di dati, è disciplinato 
nella Parte Speciale «E», cui si rinvia. 

8. Il sistema di governance societaria 
8.1 Il sistema di amministrazione 
La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, presieduto da Carlo Antonio Barretta. Al 
Consiglio di Amministrazione competono i più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della 
Società, con esclusione dei soli atti che la legge o lo statuto riservano inderogabilmente all’Assemblea dei 
soci. 
Il passaggio a una struttura di governo collegiale – in luogo della concentrazione delle funzioni in un unico 
soggetto – accompagna il percorso di crescita della Società e ne consente una progressiva e ordinata 
articolazione delle responsabilità. In coerenza con tale scelta, e nel rispetto dell’art. 2381 c.c. e delle 
previsioni statutarie, il Consiglio di Amministrazione può conferire deleghe a uno o più dei suoi 
componenti, ovvero al Presidente, determinandone il contenuto, i limiti e le eventuali modalità di 
esercizio, e riceve dagli organi delegati adeguata e periodica informativa sull’andamento della gestione. 
L’articolazione dei poteri e il sistema delle deleghe e delle procure sono descritti al successivo paragrafo 
10 e, per gli aspetti di dettaglio, nella Parte Speciale «C». 
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Quale Società Benefit, il Consiglio di Amministrazione è tenuto a gestire la Società bilanciando l’interesse 
dei soci, il perseguimento delle finalità di beneficio comune e gli interessi dei portatori di interesse, e 
individua il soggetto responsabile dell’impatto cui affidare le funzioni e i compiti volti al perseguimento di 
tali finalità. 

8.2 Gli assetti organizzativi, amministrativi e contabili adeguati 
Ai sensi dell’art. 2086, comma 2, c.c., il Consiglio di Amministrazione istituisce un assetto organizzativo, 
amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione della 
rilevazione tempestiva della crisi dell’impresa e della perdita della continuità aziendale. Tale dovere 
costituisce il quadro entro cui si colloca il presente Modello. 
Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, il sistema di deleghe e procure e i protocolli di 
prevenzione formano parte integrante dell’adeguato assetto organizzativo dell’impresa, quale specifico 
presidio del rischio di commissione dei reati rilevanti ai sensi del Decreto. L’adeguatezza degli assetti è 
apprezzata in senso relativo, ossia in proporzione alla natura e alle dimensioni dell’impresa: la Società 
persegue pertanto un equilibrio tra formalizzazione dei presidi ed efficienza operativa, evitando 
sovrastrutture che appesantirebbero inutilmente l’attività senza reali benefici di prevenzione. 

8.3 I presidi di controllo 
Sul piano dei controlli esterni, la Società si avvale – ove nominato ai sensi dell’art. 2477 c.c. – di un organo 
di controllo o di un revisore, cui competono i compiti di vigilanza sull’osservanza della legge e dello 
statuto e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, nonché sull’adeguatezza degli assetti 
organizzativi, amministrativi e contabili. Al presidio dei rischi di reato è preposto l’Organismo di Vigilanza, 
la cui disciplina è contenuta nella Parte Speciale «A» e richiamata in sintesi al successivo paragrafo 17. 
Sul piano dei controlli interni, il sistema è configurato per fronteggiare i rischi connessi al conseguimento 
degli obiettivi aziendali in termini di attendibilità dell’informativa economico-finanziaria, di efficacia ed 
efficienza dell’attività operativa e di conformità alle leggi e ai regolamenti. Trattandosi di impresa 
qualificabile di dimensioni minori (in coerenza con i principi di revisione ISA Italia 265 e 315), la 
separazione delle funzioni è attuata in misura proporzionata, con un adeguato coinvolgimento diretto del 
Consiglio di Amministrazione e dei consiglieri delegati nella supervisione delle attività a rischio. 

9. L’assetto organizzativo e il principio di segregazione dei compiti 
La Società ha adottato un assetto organizzativo che ricerca l’equilibrio tra la propria qualifica di impresa di 
dimensioni minori e una segmentazione strutturata dei ruoli e delle responsabilità (segregation of duties), 
a salvaguardia del principio cardine del sistema 231 secondo cui nessuno può gestire in autonomia un 
intero processo. Per ciascun processo a rischio sono pertanto distinti chi esegue, chi autorizza, chi 
controlla e chi ha il potere di firma, così che eventuali operazioni illecite richiedano necessariamente 
l’accordo fraudolento di più soggetti per aggirare le prescrizioni del Modello. 
L’assetto organizzativo prevede al vertice il Consiglio di Amministrazione e si articola, in coerenza con 
l’attività svolta, nelle principali aree di responsabilità della direzione tecnico-operativa e gestione delle 
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commesse e dei cantieri, dell’ufficio gare e appalti, dell’amministrazione, finanza e controllo, degli 
approvvigionamenti e della gestione dei fornitori e dei subappaltatori, delle risorse umane e del sistema 
di gestione integrato qualità, ambiente e sicurezza. Alcune funzioni di supporto (quali l’amministrazione 
del personale e l’assistenza fiscale) possono essere affidate in outsourcing. L’organigramma aziendale 
aggiornato, unitamente al sistema delle deleghe e delle procure, è formalizzato in apposito documento 
aziendale che si intende allegato al presente Modello. 
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10. L’attribuzione di poteri e le deleghe di funzioni 

La Società ha adottato una ripartizione di funzioni congrua al principio della separazione dei compiti, in 
base al quale (come già indicato in sede di enunciazione dei principi generali dei Modelli 231) nessuno può 
gestire in autonomia un intero processo. 
Necessità operative e di funzionalità gestionale rendono opportuno che il Consiglio di Amministrazione 
deleghi formalmente ed efficacemente alcune responsabilità ed i relativi poteri di intervento, mantenendo 
compiti di controllo, più o meno incisivi ed ampi, in relazione alla materia delegata ed alla qualifica/livello 
dei delegati. 

 
10.1. Criteri di attribuzione di deleghe e procure 
Si ritiene opportuno, prima di descrivere i criteri di attribuzione di deleghe e procure adottati dalla Società, 
dare una definizione degli stessi. 
Per “delega” si intende quell’atto interno di attribuzione di poteri, compiti e funzioni che specifica il 
contenuto gestionale delle Job Description e viene riversato nell’assetto organizzativo aziendale. 
I criteri di attribuzione della delega di funzioni sono espressione di parametri mutuati dalla giurisprudenza 
e codificati, con valenza di portata generale, dal nuovo Testo Unico in materia di sicurezza del lavoro (art. 
16 D.Lgs. 81/2008), secondo i quali: 

a) la delega risulta da atto scritto recante data certa; 
b) il delegato deve possedere tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 

natura delle funzioni delegate; 
c) la delega attribuisce al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 
d) il delegato deve essere provvisto dell’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle 

funzioni delegate; 
e) la delega deve essere accettata dal delegato per iscritto; 
f) alla delega va data adeguata e tempestiva pubblicità. 

La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al delegante, in ordine al corretto 
espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. 
Per “procura” si intende l’atto giuridico, rivolto ai terzi, con cui un soggetto (detto rappresentato) 
conferisce il potere di compiere atti giuridici in suo nome e nel suo interesse ad un altro soggetto (detto 
rappresentante); gli effetti di questi atti giuridici saranno direttamente imputati al rappresentato stesso. 

I criteri di assegnazione delle procure sono i seguenti: 
a) le procure generali – preordinate alla cura di tutti gli affari dell’ente rappresentato (o ad una 

categoria di affari) - vengono conferite soltanto ai titolari di quelle funzioni aziendali che 
necessitano, per lo svolgimento dei loro incarichi, di poteri di rappresentanza dell’azienda; 

 
 
 

 
CONFIDENTIAL – ALL RIGHTS RESERVED 

http://it.wikipedia.org/wiki/Atto_giuridico


PARTE GENERALE 

22 di 21 

 

 

 
b) le procure speciali – che riguardano il compimento di specifici atti - descrivono i poteri di gestione 

conferiti, l’estensione dei poteri di rappresentanza ed i limiti del potere di firma e/o di spesa; 
Le procure conferite si estinguono con il compimento, da parte del procuratore, degli atti per cui era stata 
conferita la procura; con la morte del procuratore o del rappresentato; con la revoca da parte del 
rappresentato; con la rinunzia da parte del procuratore o con il fallimento del rappresentato. 
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11. Gestione delle risorse finanziarie 

L’art. 6, comma 2, lett. c) del Decreto 231/2001 prevede l’obbligo di individuare specifiche modalità di 
gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di reati. 
A tal fine, la Società opera in conformità ai principi di gestione delle risorse finanziarie, sulla base dei tre 
principi cardine individuati ed esplicitati dalle Linee Guida Confindustria: 

1. Principio della segregazione – “Nessuno può gestire in autonomia un intero processo”. In ossequio 
a tale principio, la Società adotta, nella gestione delle risorse finanziarie, specifici protocolli che 
assicurano la separazione e l’indipendenza funzionale tra coloro che assumono le decisioni di 
impiego delle risorse finanziarie, coloro che attuano tali decisioni e coloro ai quali sono affidati i 
controlli circa la corretta gestione delle risorse finanziarie impiegate. 

2. Principio della tracciabilità – “Ogni operazione, transazione, azione deve essere: verificabile, 
documentata, coerente e congrua”. In ossequio a tale principio, tutte le operazioni che 
comportano l’utilizzazione o l’impegno di risorse finanziarie devono avere una causale espressa e 
verificabile ed essere documentate e registrate, con mezzi manuali o informatici, in conformità ai 
principi di correttezza professionale e contabile. Il relativo processo decisionale deve essere 
sempre verificabile e per nessuna ragione è consentito che i fondi della Società e la relativa 
movimentazione possano non essere registrati documentalmente. 

3. Principio del controllo – “Documentazione dell’attività di controllo”. In ossequio a tale principio, 
tutte le operazioni che comportano utilizzazione o impegno di risorse finanziarie devono essere 
soggette ad un sistema di controllo, esercitato dall’organo di controllo, ove nominato, e 
dall’O.d.V., idoneo a documentare – ad esempio attraverso la redazione di report o verbali – lo 
svolgimento di verifiche e/o attività di supervisione. 

 
 

12. Misure di prevenzione e controllo: i protocolli 

Il Decreto 231 richiede che i modelli di organizzazione, gestione e controllo, per poter funzionare 
correttamente, devono “prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 
delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire”. 
I protocolli comportamentali integrano il Modello adottato dalla Società. L’istanza di prevenzione dei reati, 
che trova nella Parte Generale del Modello la fisionomia degli istituti deputati a governarla e nelle singole 
Parti Speciali la descrizione dei processi sensibili e dei principi di controllo da adottare, si specifica con il 
ricorso a disposizioni “cautelari” che traducono in puntuali prescrizioni operative quel dovere 
organizzativo dei processi a rischio che grava sull’ente. 
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Queste cautele si risolvono nella individuazione di modalità di condotta idonee a disinnescare o ridurre al 
minimo un rischio ben determinato, grazie ad un processo che coinvolge una pluralità di soggetti e di 
funzioni chiamati ad assumere decisioni sequenziali. 
La redazione dei singoli protocolli avviene sulla base di una serie di principi ispiratori comuni delle 
decisioni aziendali, di seguito indicati: 

• ogni protocollo viene verificato nella sua conformità alle norme di legge che regolano le materie di 
riferimento, viene condiviso con le Funzioni interessate ed ufficialmente approvato dalla 
governance; 

• l’aggiornamento dei protocolli, per variazioni dell’attività della Società, mutamenti nei processi 
aziendali o modifiche normative, è di competenza sia dell’Organismo di Vigilanza sia dei 
Responsabili delle varie Aree e forma parte integrante del Modello; 

• ogni protocollo, al fine di garantire il pieno rispetto dei principi di tracciabilità e controllo, contiene 
una descrizione delle procedure interne da seguire per lo svolgimento dell’attività, indicando 
anche i soggetti titolari delle funzioni coinvolte, le relative competenze/responsabilità e le 
modalità di applicazione, la modulistica di supporto dell’intero processo, le regole di archiviazione 
e le modalità di controllo del processo stesso. 

In tal modo si assicura: 
• la segregazione di ruoli tra funzioni di autorizzazione, esecuzione e controllo del processo; 
• l’individuazione di un unico Responsabile del processo a rischio di reato, quale soggetto garante 

dell’effettiva applicazione del protocollo e primo referente dell’O.d.V.. 
L’osservanza e l’effettività dei protocolli è oggetto di monitoraggio costante da parte dell’O.d.V., che 
propone alla Società aggiornamenti e modifiche organizzativo-procedurali finalizzate ad assicurare 
adeguato presidio dei rischi per eventuali non conformità dei comportamenti e delle prassi rilevate nella 
fase di audit. 
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13. Il Codice etico, componente essenziale del modello organizzativo 
Il Codice Etico è componente essenziale e parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo previsto dall’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001, del quale costituisce il fondamento valoriale. La 
Società lo ha adottato in un documento autonomo, cui si rinvia integralmente per l’enunciazione dei 
principi, dei valori e delle regole di condotta; nel presente paragrafo si richiamano unicamente i profili di 
raccordo con il Modello, per evitare duplicazioni. 
Il Codice Etico si applica agli organi sociali, ai dipendenti e ai collaboratori della Società, nonché ai terzi 
con i quali essa intrattiene rapporti. Esso è approvato dal Consiglio di Amministrazione, che ne cura 
l’aggiornamento in relazione all’evoluzione normativa e ai mutamenti dell’organizzazione e dell’attività 
d’impresa. 
Nei confronti dei dipendenti, l’osservanza del Codice Etico costituisce parte integrante delle obbligazioni 
contrattuali, anche ai sensi e per gli effetti degli artt. 2104, 2105 e 2106 c.c.; la relativa violazione assume 
rilievo sul piano disciplinare secondo quanto previsto dal Sistema disciplinare (Allegato 1). Nei confronti 
dei collaboratori esterni, dei fornitori e dei partner, non soggetti al potere disciplinare, il rispetto del 
Codice e del Modello è reso vincolante mediante apposite clausole contrattuali che ne prevedono la 
presa visione e l’impegno all’osservanza, con facoltà di risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 1456 c.c. 
La vigilanza sull’attuazione e sul rispetto del Codice Etico compete all’Organismo di Vigilanza, quale 
Garante del Codice, secondo la disciplina di cui alla Parte Speciale «A». 
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14. Comunicazione e formazione del personale 
Formazione e comunicazione sono due aspetti fondamentali individuati dal Decreto 231 per un corretto 
funzionamento del Modello Organizzativo. 
Ai fini di una corretta divulgazione e conoscenza delle regole di condotta contenute nel Codice Etico e nel 
Modello Organizzativo, tali documenti sono resi disponibili a tutti i Destinatari. 
Il sistema di comunicazione e formazione è gestito sotto la supervisione dall’O.d.V. e dei soggetti apicali 
coinvolti nell’applicazione del Modello. 

 
14.1 Attività di comunicazione 
La Società è impegnata in una attività di promozione e comunicazione sulle tematiche legate alla sfera 
deontologica del personale nel contesto dell’attività d’impresa, con riferimento alla prevenzione dei reati 
che possano comportare la responsabilità amministrativa ai sensi del Decreto 231. 
Per tale ragione, viene garantita la divulgazione del presente Documento e del Codice Etico, con un 
diverso grado di approfondimento, in relazione al livello di coinvolgimento delle risorse umane nelle aree 
sensibili e strumentali alla potenziale commissione dei reati rilevanti per il Decreto. 

 
14.2 Attività di formazione 
La Società considera la formazione un aspetto fondamentale per la crescita dei propri collaboratori. 
L’attività di formazione, finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al Decreto 231/2001, 
è differenziata nei contenuti e nelle modalità di erogazione in funzione della qualifica dei destinatari, del 
livello di rischio dell’area in cui operano, dei poteri e delle mansioni loro conferiti. 
Il piano di formazione, in linea generale, prevede l’utilizzo di diverse modalità di erogazione, funzionali alla 
posizione - “apicale” o “subordinata” - dei destinatari e, soprattutto, del grado di rischio penale ipotizzato 
nell’area in cui operano (seminari mirati, prodotti e-learning, formazione in aula su specifici protocolli di 
prevenzione del rischio, ecc.). 
L’attività di formazione sarà effettuata in due momenti: 

• una formazione generale, che riguarda tutte le entità che collaborano con il personale dipendente 
della Società. Particolare attenzione sarà dedicata al sistema disciplinare in quanto al fine di 
disporre di un idoneo modello è necessario stabilire una interrelazione tra sistema disciplinare e 
quello informativo-formativo; 

• una formazione specifica rivolta esclusivamente al personale delle aree a rischio (amministratore, 
soci, soggetti delegati, personale dipendente) diretta ad illustrare la mappatura dei rischi di 
irregolarità, definire le specifiche criticità di ogni area, illustrare le procedure di adeguamento 
adottate dalla Società per prevenire le irregolarità, l’individuazione dei responsabili di ogni singola 
area. 
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L’O.d.V. si occupa di documentare nei propri verbali le attività di comunicazione iniziale o intermedia e di 
formazione periodica e, in collaborazione con i soggetti delegati apicali, definisce la struttura dei corsi di 
formazione. 
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15. Sistema disciplinare 

Dalla lettura dell’art. 6, II comma, lett. e) del Decreto 231 si evince che la definizione di un adeguato 
sistema sanzionatorio costituisce un requisito essenziale del Modello ai fini dell’esimente della 
responsabilità dell’Ente. 
L’importanza del sistema disciplinare è avvalorata anche delle Linee Guida di Confindustria che affermano: 
“un punto qualificante nella costruzione del Modello è costituito dalla previsione di un adeguato sistema 
sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice Etico, nonché delle procedure previste dal modello. 
Simili violazioni ledono, infatti, il rapporto di fiducia instaurato con l’ente e devono di conseguenza 
comportare azioni disciplinari, a prescindere dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale nei casi in 
cui il comportamento costituisce reato”. 
La Società adotta un sistema di sanzioni commisurate alla violazione e dotate di deterrenza, applicabili in 
caso di violazione delle regole di cui al presente Modello, al fine di rendere efficiente l’azione di presidio 
dell’O.d.V. e di garantire l’effettività del Modello stesso. 
Tale sistema disciplinare si rivolge a tutti i dipendenti della Società con qualsivoglia funzione e qualifica, 
nonché, ai professionisti che (in forma individuale o quali componenti di un’Associazione professionale) 
erogano prestazioni nell’interesse della Società, ai collaboratori, agli amministratori, ai sindaci, ai 
procuratori, ai consulenti, ai fornitori abituali e, infine, a qualsiasi soggetto che operi in nome e per conto 
della Società. 
La Società non accetta nessun comportamento e/o omissione in violazione delle disposizioni del presente 
Modello, anche se compiuto nell’interesse e/o a vantaggio della Società. 
Conseguentemente ogni atto posto in essere, nonostante le contrarie disposizioni del Modello, costituirà 
oggetto di intervento ai sensi del presente sistema, fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 
7 Legge n. 300/70 (c.d. Statuto dei Lavoratori). 
In particolare, sono oggetto di sanzione: 

• le violazioni dei principi e delle norme comportamentali contenute nel Modello e nel 
Codice Etico; 

• le violazioni delle procedure interne aziendali e dei protocolli formalizzati nel Modello; 
• la mancata, incompleta o non veritiera documentazione delle attività svolte in ciascuno 

dei processi sensibili, come prescritto nelle procedure di cui al Modello; 
• le violazioni degli obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 
• l’ostacolo ai controlli, l’impedimento ingiustificato all’accesso alle informazioni ed alla 

documentazione opposto ai soggetti preposti ai controlli delle procedure e all’Organismo 
di Vigilanza, ovvero altre condotte idonee a violare o eludere i sistemi di controllo previsti 
nel Modello; 
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• l’omissione o la violazione di qualsiasi prescrizione del Modello finalizzata a garantire la 

sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro, ovvero a prevenire inquinamento o danno 
ambientale; 

• l’illegittimo trattamento di dati personali dei soggetti segnalanti o segnalati in forza delle 
procedure di whistleblowing adottate dalla Società in conformità al Modello e la 
violazione delle misure di tutela del segnalante; 

• il compimento di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 
segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

• le segnalazioni operate con dolo o colpa grave o comunque eseguite al solo scopo di 
danneggiare o, comunque, recare pregiudizio al soggetto segnalato. 

La Società adotta un sistema sanzionatorio del tutto autonomo e indipendente dal sistema sanzionatorio 
esterno (penale o amministrativo), in quanto è diretto a sanzionare chiunque violi una norma del Modello 
organizzativo o assuma comportamenti contrari ai principi del Codice Etico. 
Per quanto concerne l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’applicazione 
delle sanzioni, i poteri già conferiti - nell’ambito delle rispettive competenze - ai singoli 
Organi/delegati aziendali restano immutati. 
In particolare, sono in tal senso abilitati: 

• L’Assemblea dei soci per le sanzioni irrogabili nei confronti di: 
ü Revisore Unico; 
ü Consiglio di Amministrazione; 
ü titolari di procura speciale conferita dal Consiglio di Amministrazione. 

 
• Il Consiglio di Amministrazione per le sanzioni irrogabili nei confronti di: 

ü personale “apicale” con delega; 
ü personale “non apicale” inquadrato alle dipendenze della Società con contratto di lavoro 

subordinato; 
ü altri soggetti “non apicali” diversi dal personale in rapporto di lavoro subordinato. 

Per quanto riguarda le violazioni accertate dall’O.d.V., esso provvederà a segnalarle all’l’Assemblea dei 
soci, al Consiglio di Amministrazione, al Revisore, proponendo l’adozione di adeguati provvedimenti 
sanzionatori. 

 
15.1 Violazioni da parte di soggetti apicali 
Le norme ed i principi contenuti nel Codice Etico, nel Modello e nei protocolli ad esso connessi devono 
essere rispettati, in primo luogo, dai soggetti che rivestono, in seno alla compagine societaria della Società 
una posizione “apicale”. 
A norma dell’art. 5, I comma, lett. a) del Decreto, rientrano in questa categoria le persone “che rivestono 
funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa 
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dotata di autonomia finanziaria e funzionale”, nonché i soggetti che “esercitano, anche di fatto, la gestione 
o il controllo” dell’Ente. 
In tale contesto, assume rilevanza, in primis, la posizione del Consiglio di Amministrazione, dei soci e dei 
componenti degli organi di controllo della Società. 
La Società adotta l’azione e/o il provvedimento ritenuto più adeguato, fino alla revoca dell’incarico nei casi 
più gravi - e salva eventuale ratifica da parte del Consiglio di Amministrazione - in relazione a possibili 
violazioni delle norme del Modello, indicate a titolo esemplificativo nella tabella che segue (§ 14.3). 
Le violazioni del presente Modello commesse con dolo dai soggetti in posizione apicale determinano in 
ogni caso la decadenza dalla carica e da qualsiasi diritto di natura economica. 
Per tali soggetti, le inosservanze al Codice Etico, al presente Modello ed ai connessi protocolli, costituisce 
lesione del rapporto di fiducia instaurato con la Società, nonché violazione degli obblighi di diligenza e 
fedeltà del lavoratore di cui agli artt. 2104 e 2105 cod. civ., determinando l’esercizio da parte della Società 
dell’azione e/o del provvedimento ritenuto più adeguato, fino alla risoluzione – nei casi più gravi - del 
rapporto a norma di legge e/o di CCNL di categoria. Il criterio di proporzionalità tra violazione e sanzione è 
indicato, a titolo esemplificativo, nella tabella delle infrazioni 231 che segue. 

15.2 Violazioni da parte dei “Sottoposti” 
Le violazioni del Codice Etico - del presente Modello o dei connessi protocolli - da parte del personale 
dipendente della Società o degli outsourcer, comportano l’esercizio da parte della Società dell’azione e/o 
del provvedimento ritenuto più adeguato, fino alla risoluzione del rapporto a norma di legge e/o di CCNL, 
nei casi più gravi. 
I provvedimenti disciplinari debbono essere adottati in conformità all’art. 7 della Legge n. 300/70, e nel 
pieno rispetto delle procedure ivi stabilite, nonché nel rispetto, da parte del datore di lavoro, dei principi 
generali di diritto vigenti in materia di immediatezza, contestualità ed immodificabilità della contestazione 
disciplinare. 
Il presente Sistema disciplinare si applica – previa dichiarazione di presa visione ed accettazione del 
presente modello, rilasciata a seguito di ogni aggiornamento e trasmessa all’O.d.V. – a tutti i dipendenti, 
nonché a coloro che sono tenuti al rispetto del Codice Etico, del Modello e dei connessi protocolli, in virtù 
della funzione svolta per conto della Società o dei servizi per essa svolti, indipendentemente dalla tipologia 
contrattuale applicata. 
Nell’ambito di tale categoria rientrano: 

• tutti coloro che intrattengono con la Società un rapporto di lavoro di natura non subordinata (i.e., 
i collaboratori a progetto o i consulenti); 

• i procuratori ed ogni altro soggetto che operi in nome e per conto della Società. 
L’applicazione delle relative sanzioni ha luogo sulla base dei criteri di proporzionalità e secondo la 
graduazione specificata nella tabella delle infrazioni 231. 
Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti 
alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice delle misure previste dal d.lgs. 231/2001. 
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15.3. Tabella delle infrazioni 231 e criteri di commisurazione delle sanzioni (allegato 1) 
La Società ha individuato nell’allegato 1 alcune tipologie di infrazioni al sistema 231 alle quali sono 
associate sanzioni, mutuate dai CCNL applicati in azienda, irrogabili, con le dovute peculiarità e 
graduazioni, nei confronti di tutti i destinatari del presente Modello. 
La sanzione adottata deve essere, in ogni caso, commisurata all’infrazione, nella logica di bilanciamento 
tra condotta trasgressiva e conseguenza disciplinare, sulla base dei seguenti parametri: 

• livello di responsabilità ed autonomia del trasgressore; 
• eventuale esistenza di precedenti violazioni a carico dello stesso; 
• intenzionalità del suo comportamento e gravità del medesimo, intesa come il livello di rischio a cui 

la Società può ragionevolmente ritenersi esposta a seguito della condotta censurata; 
• altre particolari circostanze in cui si è manifestata l’infrazione. 

 
15.4 Informazione e pubblicità ed interrelazione con il sistema di informazione-
formazione 
La Società consegnerà copia per estratto del presente Disciplinare a tutti i destinatari, assolvendo così 
l’obbligo dell’informativa personale. 
La Società al fine di disporre di un idoneo Modello 231 ha, inoltre, stabilito una profonda interrelazione tra 
il sistema disciplinare e quello informativo-formativo, non limitandosi quindi al solo rispetto dell’art. 7 
della legge 300/1970, in base al quale “le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione 
alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono 
essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in un luogo accessibile a tutti”. 
Di primaria importanza nella corretta definizione del sistema disciplinare è la predisposizione di un 
Presidio di informazione e di controllo del livello di conoscenza dello stesso, al fine di consentire che tutto 
il personale della Società sia in grado di comprendere quali siano i “principi 231” da rispettare per non 
incorrere in un provvedimento di natura disciplinare. A tal fine, la Società adotta un sistema disciplinare, 
dove è stabilito in modo specifico la corrispondenza tra singole violazioni dell’apparato 231 e la relativa 
sanzione. Tale sistema sarà oggetto di formazione 231 che la Società periodicamente effettuerà. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
CONFIDENTIAL – ALL RIGHTS RESERVED 



PARTE GENERALE 

32 di 21 

 

 

 
16. Whistleblowing: principi generali 

I destinatari del Modello che vengano a conoscenza di eventuali situazioni di rischio di commissione di 
reati nel contesto aziendale o comunque di condotte che si pongano in contrasto con le prescrizioni del 
Modello poste in essere da altri destinatari, hanno l’obbligo di segnalarle tempestivamente all’organismo 
di vigilanza di cui al successivo punto 17. Infatti, tutti i destinatari del Modello sono tenuti a collaborare 
con la Società nel garantire effettività e cogenza al Modello, rendendo note, senza ritardo, situazioni di 
rischio (possibilmente prima che sfocino in illeciti penalmente rilevanti) od anche di illeciti penali già 
consumati (onde evitare che i danni già prodottisi abbiano conseguenze permanenti o comunque 
reiterate nel tempo). 
A tal fine la Società adotta, con il presente Modello, un sistema di gestione virtuosa delle segnalazioni in 
conformità al decreto legislativo del 10 marzo 2023 n. 24. Tale sistema - c.d. “whistleblowing”1 - da un 
lato contribuisce ad individuare e contrastare possibili illeciti, dall’altro serve a creare un clima di 
trasparenza in cui ogni destinatario è stimolato a dare il suo contributo alla cultura dell’etica e della 
legalità aziendale, senza timore di subire ritorsioni da parte degli organi sociali, dei superiori gerarchici o 
dei colleghi eventualmente oggetto delle segnalazioni. Al contempo, la Società adotta uno specifico 
sistema disciplinare mirato alla tutela a) della riservatezza e non discriminazione dei segnalanti in buona 
fede e b) della reputazione e dignità dei soggetti segnalati in mala fede. 

 
16.1 Whistleblowing: presupposti ed oggetto delle segnalazioni 
L’obbligo di segnalazione vige ogni qual volta il destinatario del Modello abbia il ragionevole e legittimo 
sospetto o la consapevolezza – entrambi fondati su elementi di fatto precisi e concordanti - di 
comportamenti penalmente illeciti o comunque tesi ad aggirare le prescrizioni del Modello, realizzati da 
dipendenti o rappresentanti dell’organizzazione. 
In particolare, la segnalazione rilevante ha ad oggetto due tipi di condotte: 

• comportamenti illeciti ai sensi del D.Lgs. 231/01, vale a dire condotte penalmente rilevanti in 
quanto suscettibili di integrare reati “presupposto” richiamati dal D.Lgs. 231/01, anche nella 
forma del semplice tentativo; 

• violazioni del modello 231 della Società, di cui i segnalanti siano venuti a conoscenza in ragione 
delle funzioni svolte: in tal caso la segnalazione ha ad oggetto condotte che, quand’anche non 
abbiano rilevanza penale diretta, in ogni caso contravvengono al sistema di prevenzione dei reati 
messo in atto dalla Società, in quanto violano i principi di controllo (generali o specifici), i presidi o 
le procedure aziendali richiamate nel Modello organizzativo. 

 

 

1 Il termine, di derivazione anglosassone (trad. “soffiata”), indica, nei sistemi di controllo interno, uno strumento mediante il quale i soggetti 
appartenenti ad una determinata organizzazione (pubblica o privata) segnalano a specifici individui od organismi interni all’organizzazione 
stessa una possibile frode, un reato, un illecito o qualunque condotta irregolare, commessa da altri membri dell’organizzazione. 
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In entrambi i casi, la Società e l’organismo di vigilanza hanno l’obbligo, sanzionato dall’apposito codice 
disciplinare incluso nel presente Modello, di trattare la segnalazione in maniera riservata, nelle more 
dell’accertamento delle eventuali responsabilità. In particolare, i dati personali dei soggetti coinvolti nella 
segnalazione (in primis, i nomi del segnalante e del segnalato) non devono essere rivelati senza il 
consenso degli interessati – a meno che non sia la legge a richiederlo espressamente per esigenze di 
giustizia penale – al fine di proteggere tali soggetti da possibili ritorsioni da parte di colleghi o superiori 
gerarchici. 

 
16.2 Whistleblowing: canali di comunicazione e gestione delle segnalazioni 
Barretta S.r.l. considera l’Organismo di Vigilanza l’organo preposto al compito specifico di ricevere, 
analizzare, verificare e gestire (con il supporto dell’apposito software) le segnalazioni, in conformità alle 
disposizioni di cui all’art. 6, comma 2-bis, del D.Lgs. 231/2001 e alle disposizioni del Decreto Legislativo 
10 marzo 2023, n. 24, che ha recepito in via definitiva la Direttiva (UE) 2019/1937. 
A tal fine, l’O.d.V. adotta una procedura di gestione delle segnalazioni “protetta”, autonoma e distinta 
rispetto a quella di gestione dei flussi informativi periodici richiesti alle funzioni aziendali. 
Inoltre, al fine di garantire la riservatezza delle informazioni così acquisite e la protezione dei dati 
personali dei segnalanti e dei segnalati da ogni forma di indebita cognizione infra-aziendale, l’AU ha 
approvato per la prima volta con determinazione n. 15 del 23/9/2023: 

• l’acquisto di una licenza d’uso del software “Whistleblower” dalla società Whistleblower Software 
ApS, P.IVA DK42045136; 

• l’adozione di tale software come procedura organizzativa funzionale agli adempimenti previsti dal 
Decreto Legislativo n. 24 del 2023; 

• l’abilitazione dell’O.d.V. come soggetto deputato alla gestione delle segnalazioni mediante 
l’utilizzo della procedura prevista nel software. 

 
16.3 Tutela del segnalante e del segnalato 
In conformità ai principi di riferimento del Modello e del Codice Etico, l’autore della segnalazione non può 
subire alcun pregiudizio, per la segnalazione effettuata in buona fede, anche nel caso in cui, a seguito del 
successivo approfondimento di indagine, essa risulti infondata. In particolare, la Società ha l’obbligo di 
proteggere il segnalante da qualsiasi azione discriminatoria e ritorsiva conseguente alla segnalazione, quali 
ad esempio il demansionamento, il mobbing e il licenziamento. Viceversa, sarà compito della Società 
attivare le procedure interne per la valutazione dell’applicabilità di sanzioni disciplinari a carico del 
segnalatore che effettua, con dolo o colpa grave, segnalazioni che si rivelino infondate. Allo stesso modo, la 
Società ha l’obbligo di tutelare la riservatezza dell’identità dei soggetti segnalati, salvi gli obblighi di legge, 
nonché di sanzionare chiunque violi le misure poste a tutela della riservatezza del segnalante o del 
segnalato durante la fase di accertamento delle responsabilità. A tali fini, il codice disciplinare incluso nel 
presente Modello prevede una sezione dedicata specificamente alle sanzioni apprestate dalla Società a 
carico dei trasgressori del sistema di segnalazione di cui al presente Modello. 
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16.4 Raccolta e conservazione delle informazioni 
Ogni report, informazione, segnalazione e/o valutazione delle stesse, previsti dal Modello, sono 
conservate dall’O.d.V. in appositi archivi custoditi presso la Società, nel rispetto delle norme di legge e del 
presente Modello. Sarà cura dell’O.d.V. assicurare la segregazione dell’archivio delle segnalazioni, rispetto 
a quello relativo alle altre tipologie di flussi informativi acquisiti dalle funzioni aziendali. 
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17. L’Organismo di vigilanza: nomina e durata 

L’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) è l’organo dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo cui è 
affidata la vigilanza sul funzionamento, sull’efficacia, sull’adeguatezza e sull’osservanza del Modello, 
nonché la cura del suo aggiornamento, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b), del D.Lgs. n. 231/2001. 
L’O.d.V. è altresì Garante del Codice Etico. 
In considerazione della natura e delle dimensioni della Società, l’O.d.V. ha composizione monocratica ed 
è individuato in un professionista esterno in possesso dei requisiti di autonomia, indipendenza, 
professionalità, onorabilità e continuità d’azione richiesti dalla legge e dalle Linee Guida di Confindustria. 
La nomina compete al Consiglio di Amministrazione, con successiva ratifica dell’Assemblea dei soci; 
l’O.d.V. dura in carica per il periodo stabilito nell’atto di nomina ed è rieleggibile. 
La disciplina di dettaglio dell’O.d.V. – requisiti soggettivi, cause di incompatibilità, decadenza, sospensione 
e revoca, poteri, autonomia finanziaria, modalità di azione e di decisione, obblighi di reporting e flussi 
informativi, raccolta e conservazione delle informazioni – è integralmente contenuta nella Parte Speciale 
«A» – Statuto dell’Organismo di Vigilanza, cui si rinvia e che costituisce parte integrante del presente 
Modello. 
Ai fini del raccordo con la presente Parte Generale, si evidenzia che l’O.d.V. riferisce, in via ordinaria, al 
Consiglio di Amministrazione e, nei casi previsti, all’Assemblea dei soci e all’organo di controllo ove 
nominato, riferendo immediatamente in caso di violazioni suscettibili di ingenerare responsabilità 
dell’ente. A tutti i destinatari del Modello è fatto obbligo di trasmettere all’O.d.V. le informazioni rilevanti 
ai fini del Decreto, secondo i flussi definiti nel Modello e nelle Parti Speciali, ivi comprese le segnalazioni 
gestite tramite il canale di whistleblowing di cui al paragrafo 16 e la casella di posta elettronica dedicata 
all’Organismo. 
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ALLEGATO 1 SISTEMA DISCIPLINARE 

idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello 231 

 
Tabella delle infrazioni 

 
Tipologie di condotta dei soggetti “apicali” Possibili sanzioni 

1. Inosservanza dei protocolli e procedimenti di 
programmazione della formazione delle decisioni 
dell’Organo Dirigente 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Sospensione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate 
- Revoca in caso di recidiva dopo sospensione 

2. Inosservanza delle procedure e/o dei processi di 
attuazione delle decisioni dell’Organo Dirigente 
nelle attività organizzative 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Sospensione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate 
- Revoca in caso di recidiva dopo sospensione 

3. Inosservanza delle modalità e delle procedure 
formulate per l’acquisizione e gestione delle 
risorse finanziarie predisposte per la prevenzione 
di fattispecie reato presupposto 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Sospensione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate 
- Revoca in caso di recidiva dopo sospensione 

4. Inosservanza dell’obbligo di documentazione 
delle fasi previste da procedure e protocolli nelle 
funzioni e nei processi a rischio di fattispecie reato 
presupposto 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 

5. Omissioni di comportamenti e delle procedure 
prescritti e formulati nel Modello, che espongono 
la Società alle situazioni di rischio reati previsti dal 
D.Lgs. 231/01 e successive integrazioni e modifiche 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Sospensione nelle ipotesi più gravi 
- Revoca se si realizza il reato presupposto 

6. Omissioni di osservanza di norme e di condotte 
cogenti previste da leggi nazionali ed europee, che 
dispongono   regole   di   organizzazione   e 
prevenzione, che siano dirette in modo univoco al 

- Revoca 
- Sospensione nelle ipotesi particolarmente 

lievi 
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compimento di uno o più reati presupposto 
contemplati dal D.Lgs. 231/01 e successive 
integrazioni e modifiche 

 

7. Comportamenti di ostacolo o elusione ai 
controlli dell’O.d.V., impedimento ingiustificato 
dell’accesso ad informazioni ed alla 
documentazione nei confronti dei soggetti 
incaricati dei controlli 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Sospensione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate 

8. Omissione nell’osservanza, nell’attuazione e nel 
controllo o violazione delle norme di tutela della 
salute e sicurezza del lavoro D.Lgs. 81/08 e 
successive modifiche che possono costituire fonte 
dei reati presupposto colposi specifici artt. 589 e 
590 commi 2 e 3 c.p. 

- Richiamo ed intimazione a conformarsi 
- Sospensione 
- Revoca nei casi più gravi, in ipotesi di 

realizzazione del reato presupposto 

9. Violazioni plurime ingiustificate e reiterate dei 
protocolli, del Modello e della sua 
implementazione per il continuo adeguamento 

- Sospensione 
- Revoca in caso di recidiva dopo la 

sospensione 

10. Omessa segnalazione di inosservanze ed 
irregolarità commesse da altri soggetti apicali 

- Richiamo ed intimazione a conformarsi 
- Sospensione se le infrazioni sono reiterate 

11. Omessa valutazione e mancata presa di 
provvedimenti in merito alle segnalazioni e 
richiami per interventi evidenziati dall’O.d.V. nelle 
attività di competenza di soggetti apicali 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Sospensione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate 
- Revoca in caso di recidiva dopo la 

sospensione 

12. Compimento di atti di ritorsione o 
discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti 
di chi effettua segnalazioni circostanziate di 
condotte illecite, rilevanti ai sensi del 
Modello. 

- Revoca dalla carica in caso di condotta 
posta in essere dall’AU, dai delegati, dai 
sindaci o dall’O.d.V.; 

- Risoluzione anticipata del rapporto in 
caso di condotta posta in essere da altro 
soggetto apicale diverso da quelli sopra 
individuati   (delegati,   procuratori 
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 speciali, ecc.) 
13. Segnalazioni di cui al precedente punto, 
operate con dolo o colpa grave ed eseguite al 
solo scopo di danneggiare o, comunque, 
recare pregiudizio al soggetto segnalato. 

- Revoca dalla carica in caso di condotta 
posta in essere dall’AU, dai delegati, 
dai sindaci o dall’O.d.V. 

- Sanzioni conservative del posto di 
lavoro previste dal CCNL di categoria in 
caso di condotta posta in essere da 
dirigenti 

- Risoluzione anticipata del rapporto in 
caso di condotta posta in essere da 
altro soggetto apicale diverso da quelli 
sopra individuati (dirigenti, procuratori 
speciali, ecc.) in caso di recidiva. 

14. Violazione degli obblighi di riservatezza 
associati alla gestione delle segnalazioni. 

- Revoca dalla carica in caso di condotta 
posta in essere dall’AU, dai Delegati, 
dai sindaci, dall’O.d.V. ed eventuale 
rivalsa per i danni che la Società sia 
stata costretta a risarcire in favore dei 
soggetti lesi dalle suddette violazioni. 

- Risoluzione anticipata del rapporto in 
caso di condotta posta in essere da 
altro soggetto apicale anche diverso da 
quelli  sopra  individuati  (delegati, 
procuratori speciali, ecc.). 
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Tipologie di condotta dei lavoratori subordinati Possibili sanzioni 

1. Inosservanza delle procedure e/o dei processi di 
attuazione delle decisioni dell’Organo Dirigente 
nelle attività organizzative ed operative 

- Rimprovero scritto 
- Multa 
- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Trasferimento 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso 

2. Inosservanza delle Modalità e delle procedure 
formulate per l’acquisizione e gestione delle 
risorse finanziarie predisposte per la prevenzione 
di fattispecie dei reati presupposto 

- Rimprovero scritto 
- Multa 
- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Trasferimento 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso 

3. Inosservanza dell’obbligo di documentazione 
delle fasi previste da procedure e protocolli nelle 
funzioni e nei processi a rischio di fattispecie reato 
presupposto 

- Rimprovero scritto 
- Multa 

4. Omissioni di comportamenti e delle procedure 
prescritti e formulati nel Modello, che espongono 
la Società alle situazioni di rischio reati previsti dal 
D.Lgs. 231/01 e successive integrazioni e modifiche 

- Rimprovero scritto 
- Multa 
- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Trasferimento 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso 
- Licenziamento senza preavviso 

5. Omissioni di osservanza di norme e di condotte 
cogenti previste da leggi nazionali ed europee, che 
dispongono regole di organizzazione e 
prevenzione, che siano dirette in modo univoco al 
compimento di uno o più reati presupposto 
contemplati dal D.Lgs. 231/01 e successive 
integrazioni e modifiche 

- Licenziamento con indennità sostitutiva di 
preavviso 

- Licenziamento senza preavviso 
Nei casi più lievi: 

- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Trasferimento 
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6. Comportamenti di ostacolo o elusione ai 
controlli dell’O.d.V., impedimento ingiustificato 
dell’accesso ad informazioni ed alla 
documentazione nei confronti dei soggetti 
incaricati dei controlli 

- Rimprovero scritto 
- Multa 
- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 

se la condotta è reiterata 

7. Omissioni nell’osservanza, nell’attuazione e nel 
controllo o violazione delle norme di tutela della 
salute e sicurezza del lavoro D.Lgs. 81/08 e 
successive modifiche che possono costituire fonte 
dei reati presupposto colposi specifici artt. 589 e 
590 commi 2 e 3 c.p. 

- Multa 
- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Trasferimento 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso nei casi più gravi in ipotesi di 
realizzazione del reato presupposto 

8. Violazioni plurime, ingiustificate e reiterate dei 
protocolli, del Modello e della sua 
implementazione per il continuo adeguamento 

- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Trasferimento 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso se reiterazione prosegue dopo 
precedente sanzione 

9. Omessa segnalazione delle inosservanze ed 
irregolarità commesse anche da soggetti apicali 

- Rimprovero scritto 
- Multa 

10. Omessa informativa all’O.d.V. ed alle funzioni 
nonché all’Organo Dirigente di ogni situazione a 
rischio reato presupposto avvertita nello 
svolgimento delle attività 

- Rimprovero scritto 
- Multa 

11. Compimento di atti di ritorsione o 
discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti di 
chi effettua segnalazioni circostanziate di condotte 
illecite, rilevanti ai sensi del Modello 

- Biasimo scritto; 
- Multa; 
- Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione; 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso se reiterazione prosegue dopo 
precedente sanzione 

12. Segnalazioni di cui al precedente punto, 
operate con dolo o colpa grave ed eseguite al solo 
scopo  di  danneggiare  o,  comunque,  recare 
pregiudizio al soggetto segnalato 

- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso se reiterazione prosegue dopo 
precedente sanzione 
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13. Violazione degli obblighi di riservatezza 
associati alla gestione delle segnalazioni. 

- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione 
- Trasferimento 
- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso se reiterazione prosegue dopo 
precedente sanzione 
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Tipologie di condotta dei soggetti esterni 
(outsourcers, fornitori, consulenti, ecc.) 

Possibili sanzioni 

1. Inosservanza delle procedure e/o dei processi 
previsti dal Modello 231 per l’attuazione delle 
decisioni dell’Organo Dirigente nelle attività 
organizzative ed operative 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 
- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. in 

caso di recidiva, dopo la irrogazione della 
penale. 

2. Inosservanza delle Modalità e delle procedure 
formulate per l’acquisizione e gestione delle 
risorse finanziarie predisposte per la prevenzione 
di fattispecie dei reati presupposto 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 
- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. in 

caso di recidiva, dopo la irrogazione della 
penale. 

3. Inosservanza dell’obbligo di documentazione 
delle fasi previste da procedure e protocolli nelle 
funzioni e nei processi a rischio di fattispecie di 
reato presupposto 

- Richiamo ed intimazione a conformarsi 

4. Omissioni di comportamenti e delle procedure 
prescritti e formulati nel Modello, che espongono 
la Società alle situazioni di rischio reati previsti dal 
D.Lgs. 231/01 e successive integrazioni e modifiche 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 
- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. se 

si realizza il reato presupposto 

5. Omissioni di osservanza di norme e di condotte 
cogenti previste da leggi nazionali ed europee, che 
dispongono regole di organizzazione e 
prevenzione, che siano dirette in modo univoco al 
compimento di uno o più reati presupposto 
contemplati dal D.Lgs. 231/01 e successive 
integrazioni e modifiche 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. se 
si realizza il reato presupposto 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 
nelle ipotesi più lievi 

6. Comportamenti di ostacolo o elusione ai 
controlli  dell’O.d.V.,  impedimento  ingiustificato 
dell’accesso ad informazioni ed alla 

- Richiamo ed intimazione a conformarsi 
- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 

se la condotta è reiterata 
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documentazione nei confronti dei soggetti 
incaricati dei controlli 

 

7. Omissioni nell’osservanza, nell’attuazione e nel 
controllo o violazione delle norme di tutela della 
salute e sicurezza del lavoro D.Lgs. 81/08 e 
successive modifiche che possono costituire fonte 
dei reati presupposto colposi specifici artt. 589 e 
590 commi 2 e 3 c.p. 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 
- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. 

nei casi più gravi, in ipotesi di realizzazione 
del reato presupposto. 

8. Violazioni plurime, ingiustificate e reiterate dei 
protocolli, del Modello e della sua 
implementazione per il continuo adeguamento 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 
- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. in 

caso di recidiva dopo la irrogazione della 
penale 

9. Omessa segnalazione delle inosservanze ed 
irregolarità commesse nel rapporto in atto, da 
qualsiasi soggetto 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 

se reiterate 

10. Omessa osservanza dell’obbligo di fornire 
informazioni all’O.d.V. su ogni circostanza che 
possa  essere  ritenuta  a  rischio  di  reato 
presupposto 

- Richiamo e intimazione a conformarsi 
- Irrogazione di una penale ex art. 1382 c.c. 

se reiterate 
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